
 

 

La Cattedrale di Santa Maria del Fiore, conosciuta come Duomo di Firenze, è la principale chiesa 

fiorentina, è la terza chiesa al mondo per grandezza. Essa sorge sulle fondazioni dell'antica cat-

tedrale di Firenze, la Chiesa di Santa Reparata, in un punto della città che ha ospitato edifici di 

culto sin dall'epoca romana. La costruzione del Duomo, ordinata dalla Signoria fiorentina, inizia 

nel 1296 e termina dal punto di vista strutturale soltanto nel 1436. Al completamento del-

la cupola del Brunelleschi seguì la consacrazione da parte di Papa Eugenio IV il 25 marzo del 

1436. La dedica a Santa Maria del Fiore avvenne in corso d'opera, nel 1412. La pianta del Duomo 

è composta dal un corpo di basilica a tre navate saldato ad una enorme rotonda triconica che 

sorregge l'immensa Cupola del Brunelleschi, la più grande cupola in muratura mai costruita. Al 

suo interno è visibile la più grande superficie mai decorata ad affresco: 3600 m², eseguiti tra 

il 1572-1579 da Giorgio Vasari e Federico Zuccari. Alla base della lanterna in marmo, è presente 
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una terrazza panoramica sulla città posta a 91 metri da terra. La facciata del Duomo in marmi 

policromi è di epoca moderna, risale infatti al 1887 ad opera di Emilio de Fabris ed è un impor-

tante esempio di stile neogotico in Italia. 

 

Un po’ di storia 

L'antica sede della cattedrale di 

Firenze fu la Basilica di S. Repara-

ta, sulle cui fondamenta fu co-

struito l'attuale duomo della città 

da Arnolfo di Cambio nel 1296. 

L'opera poi, fu continuata da Giot-

to fino al 1337, mentre Francesco 

Talenti e Giovanni di Lapo Ghini la 

completarono nel 1357. 

Nel 1412 il magnifico tempio ormai 

eretto sui resti del precedente, 

venne dedicato alla Madonna con 

il nome di "Santa Maria del Fio-

re", dove il "fiore", secondo un antico docu-

mento, sarebbe stato Cristo germogliato sullo 

stelo (Maria) che sorgeva dalla radice della fa-

miglia di Davide. La chiesa fu consacrata nel 

1436, al termine dei lavori della cupola del Bru-

nelleschi e attualmente è cattedrale dell'arcidio-

cesi di Firenze. Nel 1296 fu Arnolfo di Cambio a 

porre la prima pietra della sua costruzione, an-

che se il suo progetto subì negli anni numerose 

modifiche, come quelle sui fianchi esterni dell' 

edificio, nelle prime quattro finestre progettate 

più basse e più strette, che però, vennero am-

pliate da Francesco Talenti nella metà del '300. 
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La facciata della cattedrale fu l'ultima ad 

essere realizzata ed eseguita su progetto 

di Emilio De Fabris tra il 1871 ed il 1887, in 

uno stile neo-gotico. La facciata della Cat-

tedrale, appunto, onora la Madonna, raffi-

gurandola in trono con uno scettro fiorito 

mentre domina tutto il resto. Invece, i mo-

saici su disegno di Niccolò Barabino rap-

presentano, sulla porta centrale, "Cristo in 

trono tra Maria e San Giovanni Battista con 

i santi fiorentini", a destra "Artigiani, mer-

canti ed umanisti fiorentini che rendono omaggio alla Fede" e a sinistra "la Carità tra i fondatori 

delle opere pie fiorentine". 

  

Architettura e arte 

Esterno 

La facciata 

La facciata della cattedrale era rimasta in-

compiuta, essendo presente solo la par-

ziale costruzione decorativa risalente 

ad Arnolfo di Cambio. Già nel 1491 Loren-

zo il Magnifico aveva promosso un con-

corso per il completamento, ma non fu 

trovata attuazione. Nel 1587, sot-

to Francesco I de' Medici, la parte decora-

tiva esistente venne distrutta su proposta 

di Bernardo Buontalenti, che avanzò un 

suo progetto più "moderno", tuttavia mai 

realizzato. Nei secoli successivi la catte-

drale venne dotata di facciate effimere in 
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occasione di importanti celebrazioni, e fu solo nel 1871 che, 

dopo un concorso internazionale, vivaci discussioni e aspri di-

battiti, si iniziò a costruire una facciata vera e propria, su pro-

getto di Emilio De Fabris che alla sua morte fu continuato 

da Luigi del Moro fino alla conclusione dei lavori nel 1887. Il 

tema iconografico della decorazione riprende sia il ciclo ma-

riano dell'antica facciata arnolfiana che quello della Cristiane-

simo come motore del mondo del campanile. Nelle nicchie dei 

contrafforti si trovano, da sinistra, le statue del cardinale Vale-

riani, del vescovo Agostino Tinacci, di papa Eugenio IV che 

consacrò la chiesa nel 1436 e di 

sant'Antonino Pierozzi, vescovo di Firen-

ze. Nel timpano della cuspide centrale la 

Gloria di Maria di Augusto Passaglia e nel-

la galleria la Madonna col Bambino e 

i Dodici Apostoli. Alla base del corona-

mento, oltre il rosone, i riquadri con i bu-

sti dei grandi artisti del passato e al centro 

del timpano un tondo col Padre Eterno, 

pure del Passaglia. Le tre grandi porte 

bronzee di Augusto Passaglia (la maggio-

re centrale e quella laterale sinistra) e 

di Giuseppe Cassioli (quella di destra) ri-

salgono al periodo dal 1899 al 1903 e sono 

decorate con scene della vita della Ma-

donna. Quella di Cassioli in particolare fu 

opera molto sofferta: avendo nei lunghi 

anni di lavoro subìto vessazioni, disgrazie 

e miseria, nel lasciarci il suo autoritratto in una delle testine del battente destro, volle raffigu-

rarsi con una serpe intorno al collo nell'atto di soffocarlo. Le lunette a mosaico sopra le porte 

furono disegnate da Niccolò Barabino e raffigurano (da sinistra): La Carità fra i fondatori delle 

istituzioni filantropiche fiorentine, Cristo in trono con Maria e san Giovanni Battista e Artigiani, 
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mercanti e umanisti fiorentini rendono omaggio alla Vergine. Nel frontone sul portale centrale 

è stato collocato un bassorilievo di Tito Sarrocchi con Maria in trono con uno scettro di fiori. 

Fianco meridionale 

Le pareti sono ricoperte all'esterno da una sfarzosa decorazione a marmi policromi da Campi-

glia, poi Carrara (marmo bianco), Prato (serpentino verde), Siena e Monsummano (rosso). Le 

bande in marmo ripresero sia la decorazione del Batti-

stero, sia quella del Campanile. Il lato meridionale (a 

destra della facciata, lato campanile), fu il primo ad es-

sere innalzato, fino alle prime due campate. Le fine-

stre della prima campata, identiche a quelle corri-

spondenti sul lato settentrionale, sono tre, accecate, 

con frontoni ornati sormontati da edicole con statue, 

alcune delle quali sono calchi degli originali. Ciascuna 

corrisponde alle tre campate originariamente previste 

nel progetto di Arnolfo, di forma rettangolare, che 

avrebbe dato luogo a un maggiore affollamento di pi-

lastri e quindi un aspetto più gotico. Sotto la seconda 

di queste finestre, in corrispondenza di un rilievo con 

l'Annunciazione, si trova la data 1310, poco prima 

della morte di Arnolfo. La seconda campata mo-

stra un'altra finestra e un primo portale detto 

"Porta del campanile": nella lunetta ha 

una Madonna col Bambino e nel timpano della 

cuspide un Cristo Benedicente, opere della cer-

chia di Andrea Pisano. Sopra le edicole le statue 

dell'Angelo annunciante e della Vergine annuncia-

ta sono attribuite a Niccolò di Luca Spinelli. Nelle 

due campate successive, tra poderosi contraffor-

ti, si trova una sola bifora, che risale a dopo il 1357 

e mostra i ritmi più distesi del gotico fiorentino. 

Segue la Porta dei Canonici, vicina allo snodo della 
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tribuna, in stile gotico fiorito con fini intagli marmorei di Lorenzo di Giovanni d'Ambrogio e Pie-

ro di Giovanni Tedesco; la lunetta (Madonna col bambino, 1396) è attribuita a Niccolò di Pietro 

Lamberti o a Lorenzo di Niccolò, mentre gli angeli sono del Lamberti (1401-1403). Le finestre 

superiori della navata centrale sono invece occhi circolari, una caratteristica dettata dalla vo-

lontà di evitare di alzare troppo la navata maggiore e assicurare comunque una buona illumina-

zione. Le aperture circolari, inoltre, erano meno problematiche dal punto di vista strutturale.  

Fianco settentrionale 

Il fianco settentrionale ha lo stesso carattere di 

quello meridionale. Nelle campate di Arnolfo si 

apre la Porta di Balla o dei Cornacchini, della 

fine del Trecento, che prende il nome da 

un'antica porta urbica nelle mura altomedieva-

li. Due leoni stilofori sorreggono colonne torti-

li, culminanti con pinnacoli su cui si trovano 

due statuette di angeli. Nella lunetta una Ma-

donna col Bambino. In corrispondenza di via 

Ricasoli si apre la celebre Porta della Mandorla, 

detta 

così per 

l'elemento contenuto nella cuspide gotica con l'altorilie-

vo dell'Assunta, opera di Nanni di Banco (1414-1421). Ul-

tima ad essere eseguita mostra un'impostazione ancora 

gotica, riferibile alla prima fase costruttiva (1391-1397), 

mostra rilievi di Giovanni d'Ambrogio, Jacopo di Piero 

Guidi, Piero di Giovanni Tedesco e Niccolò di Pietro Lam-

berti (archivolto), ai quali si aggiunsero poi Antonio e 

Nanni di Banco nel 1406-1408. Celebre è la figuretta di 

Ercole scolpita nello stipite, attribuita a Nanni di Banco e 

tra i primi revival classicisti documentati a Firenze. Sui 

pinnacoli si trovavano due Profetini di Donatello e Nanni 



di Banco oggi nel Museo dell'Opera. La lunetta col mosaico dell'Annunciazione è di David Ghir-

landaio (1491). 

Zona absidale 

La zona absidale della cattedrale è 

composta dalla cupola a pianta otta-

gonale e dalle tre absidi. Le tre absidi, 

o tribune, sono disposte lungo i punti 

cardinali, prismatiche dotate di semi-

cupole con suggestivi contrafforti a 

forma di archi rampanti impostati sulle 

pareti divisorie delle tribune stesse. Le 

eleganti finestre dei lati sud ed est so-

no attribuite a Lorenzo Ghiberti. Più in 

alto, in corrispondenza delle sagrestie 

e delle scale di accesso alla cupola, si trovano le "tribune morte", a pianta semicircolare, dise-

gnate dal Brunelleschi. Sopra di esse corre un ballatoio continuo su beccatelli con parapetto 

traforato a quadrilobi. Doccioni a forma di teste zoomorfe sporgono sotto di esso. Per uno dei 

contrafforti della tribuna nord era stato originariamente scolpito il David di Michelangelo che 

tuttavia, una volta completato, venne collocato nella Piazza dei Priori, in maniera che fosse più 

facilmente visibile; altre statue avrebbero dovuto decorare tutta la zona absidale. 

Interno 

La cattedrale è costruita sul mo-

dello della basilica, le dimensioni 

sono enormi: 153 metri di lun-

ghezza per una larghezza di 38 

metri. Le absidi nord e sud del tri-

cono distano fra loro 90 metri. 

L'altezza dell'imposta delle volte 

nella navata è di 23 metri, al 



sommo dell'estradosso delle volte di circa 45 

metri e il dislivello dal pavimento alla cima 

della cupola interna è di circa 90 metri. L'in-

terno, piuttosto semplice ed austero, dà una 

forte impressione di vuoto aereo. Le immen-

se campate fiorentine dovevano coprire un 

immenso spazio con pochissimi sostegni. La 

navata era, quindi, pensata come una sala in 

cui i vuoti prevalevano sulle strutture archi-

tettoniche. Lungo tutto il perimetro della 

chiesa corre un ballatoio interno su beccatelli, all'altezza dell'imposta della crociera. Il pavimen-

to in marmi policromi fu disegnato da Baccio d'Agno-

lo e continuato, dal 1526 al 1560, da suo figlio Giulia-

no, da Francesco da Sangallo e altri maestri (1520-

1526). Durante i restauri effettuati in seguito all'allu-

vione del 1966 si scoprì che nel pavimento furono 

usati, capovolti, alcuni marmi presi dalla facciata in-

compiuta, demolita in quegli anni. Il complesso delle 

vetrate figurate, per antichità, numero, qualità e di-

mensioni delle vetrate, è il più ricco d'Italia, con ben 

44 vetrate a fronte di 55 finestre: a parte le quattro 

bifore laterali, databili alla fine del Trecento, il resto 

delle vetrate fu costruito in massima parte tra il 1434 

e il 1455 con la predominanza di Lorenzo Ghiberti co-

me fornitore dei disegni. Le bifore della navata e del 

transetto ritraggono Santi e personaggi del Vecchio e 

Nuovo Testamento, mentre i grandi occhi circolari sul 

tamburo rappresentano scene mariane. I principali arti-

sti rinascimentali del tempo disegnarono i cartoni per le 

finestre, fra i quali Donatello (l'Incoronazione della 

Vergine, unica visibile dalla navata), Lorenzo Ghiberti 

(Assunzione della Vergine, San Lorenzo in trono tra 



quattro angeli, Santo Stefano in trono tra quattro 

angeli, Ascensione, Orazione nell'orto, Presenta-

zione al Tempio), Paolo Uccello (Nati-

vità e Resurrezione) e Andrea del Castagno. Il ro-

sone raffigura Cristo incorona Maria su disegno di 

Gaddo Gaddi (inizio del Trecento). La vetrata ovest 

del tamburo, visibile solo dall'altare e dall'estremi-

tà del transetto è la sola rimasta non istoriata. La 

decorazione interna del Duomo, già alterata du-

rante la Controriforma e nel 1688, quando vennero 

smontate le cantorie di Luca della Robbia e di Donatello, fu molto alleggerita nel corso del re-

stauro purista del 1842, quando vennero rimosse la maggior parte delle tracce del passato, oggi 

per lo più nel vicino Museo dell'Opera del Duomo. 

Controfacciata 

Al centro della controfacciata l'orologio italico ha teste di evangelisti  dipinte agli angoli da Pao-

lo Uccello (1443). L'orologio, di uso liturgico, è uno degli ultimi funzionanti che usa la cosiddet-

ta hora italica, un giorno diviso in 24 "ore" di 

durata variabile a seconda delle stagioni, che 

comincia al suono dei vespri, in uso fino al XVIII 

secolo. Nella lunetta del portale centrale si tro-

va il mosaico dell'Inocornazione della Vergine, 

attribuito a Gaddo Gaddi. Ai lati del portale an-

geli in stile arcaizzante forse dipinti da Santi di 

Tito alla fine del Cinquecento. A destra del por-

tale centrale si trova poi la tomba del vescovo 

Antonio d'Orso (1343) di Tino di Camaino. Il pi-

lastro attiguo ha una tavola a fondo oro 

con Santa Caterina d'Alessandria e un devo-

to riferibile alla scuola di Bernardo Daddi (1340 

circa). 



 

Navata 

Alcune opere della catte-

drale rispecchiano la sua 

funzione pubblica, con 

monumenti dedicati ad il-

lustri uomini ed a coman-

danti militari di Firenze. 

Nel Quattrocento, infatti, 

il cancelliere fiorentino Co-

luccio Salutati vagheggia-

va il progetto di trasfor-

marla in una sorta 

di Pantheon dei fiorentini 

illustri, con opere d'arte celebrative. Nella prima campata a destra, entro una grande edicola 

cinquecentesca che maschera l'antica apertura verso il campanile, si trova la statua del profe-

ta Isaia o Daniele, attribuita a Donatello o a Nanni di Banco. Essa era originariamente destinata 

a un contrafforte della tribuna settentrionale. Al primo pilastro a destra l'acquasantiera di scuo-

la toscana risale al Trecento. La vicina tavola cuspidata con Sant'Antonino è del Poppi con pre-

della ottocentesca di Antonio Marini. A sinistra invece si trova la statua di Giosuè (1415) già sulla 

facciata. Sul vicino pilastro San Zanobi che calpesta l'Orgoglio e la Crudeltà con predella, di Gio-

vanni del Biondo. A destra, nella 

seconda campata si trova l'in-

gresso agli scavi di Santa Repara-

ta e una tavola di San Bartolo-

meo in trono di Jacopo di Rossel-

lo Franchi, entro una cornice cin-

quecentesca. Le vetrate della 

terza campata a destra e a sini-

stra fanno parte del gruppo anti-

co e venne disegnata da Agnolo 



Gaddi nel 1394. Nell'edicola la statua di Isaia è di Bernardo Ciuffagni (1427). Ai lati affreschi stac-

cati con i monumenti sepolcrali dipinti di fra' Luigi Marsili (1439) e del vescovo Pietro Corsini 

(1422. Nella navata sinistra la statua di Re David di Bernardo Ciuffagni, già sull'antica facciata 

(1434). Anche la quarta campata ha una vetrata con Santi di Agnolo Gaddi. Sul lato destro si 

trova la tavola cuspidata coi Santi Cosma e Damiano di Bicci di Lorenzo. 

Presbiterio 

Il presbiterio, dagli amplissimi volumi al di sotto della cupola, è impostato entro un ottagono ir-

regolare e si irradia poi nelle tre tribune, all'incrocio della quali si trovano le due sagrestie. Le 

arcate in stile neogotico che si aprono sopra le porte delle sagrestie vennero aggiunte da Gae-

tano Baccani nel 1942, per 

contenere gli organi e le 

nuove, semplici cantorie. 

Nei pilasti che sorreggono 

la cupola si aprono una 

serie di nicchie, in cui si 

trova la serie di statue 

cinquecentesche de-

gli Apostoli. Questa serie 

doveva essere scolpita da 

Michelangelo ma, dopo 

aver trionfato con l'im-

presa del David l'artista 

fece in tempo a sbozzare solo un San Matteo (oggi alla Galleria dell'Accademia) prima di venire 

chiamato a Roma da Giulio II. Dopo aver atteso invano la ripresa della commissione gli Operai 

del Duomo affidarono infine il ciclo ad altri artisti. Da destra in senso antiorario si incontra-

no San Matteo di Vincenzo de' Rossi, San Filippo e San Giacomo Minore di Giovanni Bandi-

ni, San Giovanni di Benedetto da Rovezzano, San Pietro di Baccio Bandinelli, Sant'Andrea di 

Andrea Ferrucci, San Tommaso del de' Rossi, e San Giacomo Maggiore di Jacopo Sansovino. 

L'altare maggiore è di Baccio Bandinelli e il Crocifisso ligneo di Benedetto da Maiano (1495-

1497). Il recinto marmoreo del coro attorno all'altare maggiore venne commissionato a Baccio 

Bandinelli nel 1547 e completato dal suo allievo Giovanni Bandini nel 1572: forse l'opera più riu-



scita del Bandinelli, venne in parte smantellato nel restauro ottocentesco (furono tolte le co-

lonne e le arcate che lo circondavano) e oggi alcuni elementi sono nel Museo dell'Opera del 

Duomo. 

Tribune 

Ciascuna delle tribune ha cinque cappelle laterali dispo-

ste a raggiera, illuminate da alte bifore con vetrate quat-

trocentesche in massima parte ascrivibili al disegno del 

Ghiberti. Sotto le finestre molte cappelle hanno figure di 

santi attribuiti a Bicci di Lorenzo (1440), tranne nelle 

cappelle della tribuna centrale che sono invece opera 

moderna di Arturo Viligiard. Nella tribuna di destra, det-

ta della Santissima Concezione, spicca la cappella cen-

trale, dedicata al Santissimo Sacramento, con altare di 

Michelozzo. La tribuna di sinistra, detta della Santa Cro-

ce, contiene nel pavimento lo gnomone solare di Paolo 

dal 

Pozzo 

Toscanelli del 1450 circa. Nella seconda cap-

pella a destra, dedicata alla Madonna della 

Neve, un dossale a due facce della scuola di 

Pacino di Buonaguida; nella terza un altare 

marmoreo del Buggiano con grata bronzea di 

Michelozzo; sotto l'altare della quarta cappel-

la è sepolto il cardinale Elia dalla Costa e nella 

quinta cappella si trova un San Giuseppe su 

tavola di Lorenzo di Credi. 

Sacrestie 

La porta della sagrestia di destra, detta dei Canonici o Vecchia, presenta una lunetta con l'A-

scensione di Luca della Robbia (1450 circa) e all'interno un lavabo del Buggiano e di Pagno di 

Lapo (1445); alle pareti alcune tavole tra cui il Redentore (1404) e i Santi e dottori della Chiesa, 



entrambe di Mariotto di Nardo. All'in-

terno della sagrestia delle Messe, o dei 

Servi, tarsie lignee dal forte valore pro-

spettico ed illusionistico furono dise-

gnate, sul lato frontale, da Alesso Bal-

dovinetti, Maso Finiguerra e Antonio 

del Pollaiolo e messe in opera da Giu-

liano e Benedetto da Maiano. Sono tra 

le prime manifestazioni in Italia di que-

sta tecnica, legata agli studi sulla pro-

spettiva. La decorazione è importata su due registri coronati da un fregio di putti e festoni 

scolpiti a tutto tondo. Nel pannello centrale si vedono san Zanobi e i suoi discepoli Eugenio e 

Crescenzio, tra personaggi e fatti dell'Antico Testamento. Il lavabo marmoreo, con due putti 

seduti su un otre è del Buggiano ed è gemello a quello nella sagrestia dei Canonici. L'altro, con 

testa d'angelo, è di Mino da Fiesole. è in questa sagrestia che Lorenzo il Magnifico trovò scam-

po dalla congiura dei Pazzi, il 26 aprile 

1478. I dodici pannelli bronzei dei battenti 

della porta di questa sacrestia, a scom-

parti con la Madonna col Bambino, San 

Giovanni, Evangelisti e Dottori della Chie-

sa tra angeli, furono realizzati da Luca 

della Robbia (con la collaborazione di Mi-

chelozzo e Maso di Bartolomeo), autore 

anche della lunetta in terracotta policro-

ma con la Resurrezione (1444). 

Decorazione della cupola 

Inizialmente la cupola sarebbe dovuta essere decorata da mosaici dorati, per riflettere al mas-

simo la luce proveniente dalle finestre del tamburo, come suggerito dal Brunelleschi. La sua 

morte mise da parte questo costoso progetto e si provvide semplicemente a intonacare in 

bianco l'interno. 



Il Granduca Cosimo I de' 

Medici scelse il tema 

del Giudizio Universale per 

affrescare l'enorme calot-

ta, e affidò il compito a 

Giorgio Vasari, che fece in 

tempo solo a disegnare il 

cerchio deiVentiquattro 

anziani dell'Apocalisse più 

vicino alla lanterna. I lavo-

ri, che durarono dal 1572 al 

1579, furono quindi assunti 

da Federico Zuccari e collaboratori, come Domenico Cresti. Alla maestosa figura del Cristo, visi-

bile dall'interno della chiesa, fa da contrappunto la scena infernale con Satana nella superficie 

opposta; altre porzioni rappresentano Coro di angeli, Cristo, Maria e i santi, le Virtù, i doni dello 

Spirito Santo e le Beatitudini; nella parte inferiore l'Inferno e i sette vizi capitali. Questi affre-

schi, se visti da vicino du-

rante il percorso della sa-

lita alla cupola, mostrano 

le deformazioni prospet-

tiche e di colore usate per 

ottimizzare la veduta dal 

basso. La tecnica usata è 

mista: affresco per il Va-

sari, tecniche a secco per 

lo Zuccari, che qui ha 

eseguito il suo capolavo-

ro. All'interno della cupo-

la corrono due giri di ballatoi, oltre a quello che percorre le tribune, proveniente dalla navata. 
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